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P
otrebbe essere di buon
esempio anche per noi
italiani l’iniziativa del

Ministro inglese Brown di in-
trodurre nei programmi scola-
stici lezioni obbligatorie sulla
storia, sui valori e sulle abitudi-
ni che rappresentano i pilastri
del Regno Unito, nella convin-
zione che vede nella conoscen-
za del passato e nella compren-
sione di un presente comune la
vera colla sociale di una comu-
nità multietnica.
L’idea è nata dalle conclusioni
di un rapporto sull’immigrazio-
ne in Inghilterra, secondo il
quale “tra i giovanissimi c’è una
preoccupante tendenza all’emar-
ginazione, non solo di quelle che
tradizionalmente vengono conside-
rate minoranze, ma anche della
popolazione indigena: i bianchi”.
Molti dei quali, sempre secon-
do il rapporto, hanno una per-
cezione negativa della propria
identità e, in zone in cui la
composizione etnica è mista
possono sentirsi vittime di di-
scriminazione.
È dunque proprio per loro e
non solo per i neo-britannici -
cioè i figli dell’ultima ondata
immigratoria - che sono state

S
econdo le statistiche in
questi ultimi anni sono au-
mentati i vacanzieri che

scelgono la montagna, con la
motivazione della maggiore
tranquillità che vi si gode non-
ché dell’aria più salubre che vi
si respira. Ma aumentano an-
che gli incidenti relativi, per-
ché le escursioni in montagna
richiedono, per la natura stes-
sa dei luoghi, maggiore prepa-
razione e prudenza.
Il numero degli incidenti in
montagna è aumentato in pro-
porzione all’aumento del nu-
mero delle persone in giro sul-
le montagne - dice un esperto,
Franco Olivari del Soccorso
Alpino della Lombardia - si
tratta fortunatamente, nella
maggior parte dei
casi, di incidenti
non gravissimi -
slogature, frattu-
re, malori, ecc... -
che tuttavia po-
trebbero essere
evitati se la gente
mettesse nello zai-
no, prima di parti-
re, anche un po’
di buonsenso”.
Secondo Olivari
la competenza de-
gli escursionisti e
degli alpinisti che
frequentano le
montagne è peggiorata rispet-
to ad alcuni decenni fa: “Trop-
po spesso noi soccorritori perdia-
mo un sacco di tempo e di ener-
gie nel localizzare le persone che
chiedono il nostro aiuto: parto-
no dall’albergo senza lasciar det-
to dove vanno, per cui ci riesce
difficilissimo farci un’idea del
possibile percorso… Lo stesso per
le salite sulle vette: perché non
informare i rifugisti del percorso
che si intende fare e dell’ora pre-
vista per il rientro in rifugio? Ci
sarebbe enormemente d’aiuto
nelle operazioni di soccorso.

Anche i telefonini favoriscono un
certo atteggiamento di facilone-
ria: forse si pensa che, se qual-
cosa va male, c’è sempre la pos-
sibilità di chiamare qualcuno in
aiuto…”.
Certo, questo succede anche
perché alla montagna accedo-
no anche tante persone che
non fanno parte del CAI e del-
le numerose Associazioni che
fanno opera di educazione e di
preparazione alla montagna.
Ma oggi - dice Olivari - ci so-
no tanti modi per informarsi:
da Internet alle previsioni del
tempo, dai manuali del CAI ai
dépliants delle associazioni tu-
ristiche… E poi ci sono regole
elementari e indispensabili che
sono dettate dal puro buonsen-

so: riflettere sui
tempi del percor-
so, mettendo in
conto che c’è da
pensare anche al
ritorno; partire
con un’attrezzatu-
ra adatta - ci capi-
ta di vedere gente
sui sentieri calzata
solo di infradito, di
scarpette di tela, di
ciabattine; mette-
re nello zaino
mantelline imper-
meabili e indu-
menti di ricambio,

perché il temporale improvvi-
so può sempre capitare….
In effetti, al di là delle vere e
proprie tragedie alpinistiche
in cui spesso la fatalità gioca un
ruolo determinante, ci sono
tanti casi in cui l’enorme di-
spendio di risorse e di energie
di uomini e mezzi di soccorso
potrebbe facilmente essere evi-
tato: basterebbe, appunto, met-
tere nello zaino anche un po’
di quel prezioso buonsenso che
- conclude l’esperto - “tutti pos-
siedono, non costa nulla e può
salvarci la vita”.

pensate le lezioni di “britanni-
cità”, con un programma che
esplorerà il fenomeno dell’im-
migrazione dell’ultimo secolo,
a partire dai Paesi del
Commonwealth negli anni ’50
sino ad arrivare all’Est europeo
dei giorni nostri, l’eredità
dell’Impero Britannico, la fine
della schiavitù, il voto delle
donne, le leggi sull’uguaglian-
za, il concetto di un Paese mul-
tinazionale costituito da
Inghilterra, Irlanda del Nord,
Scozia e Galles e rappresenta-
to da una sola bandiera. Il pro-
gramma prevede anche due
incontri- dibattiti due volte la
settimana sul tema “Identità e
diversità: vivere insieme nel
Regno Unito” e affiancherà le
lezioni di educazione civica
rese obbligatorie da Blair nel
2002. A favore del nuovo pro-
gramma anche gli insegnanti,
pur sottolineando che l’integra-
zione non si fa solo a scuola;
mentre i contrari sostengono
che sarebbe già tanto se la scuo-
la riuscisse ad insegnare la sto-
ria, il rispetto e l’educazione.
Dicevamo che qualcosa del ge-
nere sarebbe forse opportuna
anche in Italia, dove comincia

a delinearsi una tendenza che
gli insegnanti più attenti stan-
no cogliendo: la brillante riu-
scita scolastica di giovani im-
migrati e figli di immigrati, che
superano i coetanei italiani per
rendimento scolastico e spesso
persino per competenza lingui-
stica. Ne ha parlato recente-
mente una docente universita-
ria, Gabriella Sartori, affer-
mando che “tocca agli extra-co-
munitari ed ai ragazzi provenien-
ti dall’Est europeo il primato di
un uso corretto, e persino raffi-
nato, della lingua italiana”; men-
tre anche molti docenti delle
elementari constatano che gli
scolaretti immigrati, non appe-
na superato l’ostacolo della
lingua - e questo avviene facil-
mente soprattutto per chi è na-
to qui o è arrivato in teneris-
sima età - si dedicano allo stu-
dio con passione ed entusiasmo
e leggono mediamente più li-
bri dei loro compagni italiani.
Stando così le cose, potrebbe
arrivare anche per noi il mo-
mento in cui introdurre nei pro-
grammi di studio l’“italianità”,
possibilmente senza inorridire al
solo pensiero e senza essere ac-
cusati di razzismo o peggio.

Insegnare l’identità
Il buonsenso 

nello zaino

Verrà premiata con una bella cerimonia pub-
blica Laura Simpson, una sedicenne australia-
na che ha salvato la vita di 38 persone dimo-
strando un’intraprendenza ed un sangue fred-
do sicuramente rari per la sua età. Mentre viag-
giava su uno scuolabus che portava in vacan-
za gli studenti di Muckadilla, nel sud-est del
continente, accortasi, tra il panico generale,
che l’autista era svenuto e il pulmann stava
finendo nel fiume sottostante, si è messa  pron-
tamente al volante, riuscendo anche a stac-
care il piede dell’autista dall’acceleratore, ri-
portando il mezzo, come si dice, in carreggia-
ta. Alla polizia Laura ha spiegato che, lavo-
rando con la sua famiglia in campagna, era ab-
bastanza pratica di trattori, e che, anche se non
aveva la patente, guidare una corriera non era
poi così difficile… E, per una volta, i solerti
poliziotti non hanno trovato nulla da ridire.

Dal trattore alla corriera

GISELDA BRUNI

“
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Ciccioni di tutto il mondo, consolatevi: è in ar-
rivo una pillola che fa passare la fame. L’hanno
inventata dei ricercatori italiani, che ora la stan-
no sperimentando. Se tutto andrà bene, la pa-
stiglia sarà una vera e propria “salvezza” non
solo per i ben 4 milioni di obesi del Bel Paese,
ma anche per tutti gli altri che nel mondo sono
in continuo aumento. Essere obesi non signifi-
ca necessariamente essere dei golosoni incorreg-
gibili: si tratta di una vera e propria malattia,
che a sua volta provoca altri gravi malattie, dal
diabete alle patologie cardiovascolari, dall’o-
steoartrosi ad alcune forme di tumore.
Ma la notizia più consolante è che la nuova pa-
stiglia non è un farmaco vero e proprio, cioè un
prodotto chimico, bensì un “idrogelo” che non
interagisce con l’organismo ed è totalmente bio-
compatibile. Intanto dall’America arriva notizia
della pillola che elimina le mestruazioni.

La pillola dei sogni
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I pastori vaganti hanno tirato un gran respi-
ro di sollievo quando la Regione Lombardia,
ad aprile, ha varato la nuova legge - e abro-
gato quella del 1954 - che li obbligava a chie-
dere un permesso scritto a tutti i Comuni che
attraversavano e su cui pascolavano le loro be-
stie. Chi conosce il lavoro dei pastori sa be-
ne che del loro ridottissimo bagaglio non fan-
no parte né PC né stampanti, che un gregge
normale in uno stesso giorno può anche at-
traversare i territori di più Comuni e che nes-
sun pastore è in grado di sapere con largo an-
ticipo dove e quando troverà zone di pasco-
lo per nutrire le sue pecore…Di qui l’inade-
guatezza delle vecchie regole, che hanno co-
stretto per decenni i pastori a pagare multe
salatissime ed ingiuste. Ora che la Lombardia
ha dato il buon esempio, si spera che lo se-
guiranno anche le altre regioni italiane.

Incontro ai pastori

“
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Riparte la stagione 
delle escursioni 
in montagna.

C’è bisogno di tener
conto delle informazioni

generali e particolari 
che riguardano 

l’itinerario prescelto.
Soprattutto occorre 
senso della misura

UN COMPITO PER LA SCUOLA

P
roprio vero. La vita sta diventando sempre
più digitale. Sarcastico e preoccupante l’e-
sordio del nuovo libro dello psichiatra e cri-

minologo Vittorino Andreoli: “L’uomo: un sac-
co vuoto con dentro un telefonino spento”. Il libro
di Andreoli, “La vita digitale” (ed. Rizzoli) è un
intelligente, interessante e utile viaggio dentro que-
sto nuovo mondo fatto di una tecnologia che con-
tinua a cambiarci la vita, spostandola e facendo-
la galoppare sempre in avanti e, al tempo stesso,
impoverendola sul piano dei rapporti interperso-
nali. Tutti siamo d’accordo che il telefonino - in-
ventato dal bergamasco emigrato negli USA, An-
drea Viterbi - è di immensa utilità. Il dramma è che
ne siamo sempre più condizionati e a volte ne di-
ventiamo schiavi felici e incoscienti.

Quando la vita diventa digitale


